Gli assensi per le fonti rinnovabili
Il combinarsi delle disposizioni previste dal Decreto del Ministero dello Sviluppo 10 settembre 2010 e dal Decreto Legislativo 3 marzo 2011 n. 28 ha creato una corsia autonoma per assensi e autorizzazioni in merito alle fonti rinnovabili, . un quadro di assensi e di iter del tutto autonomo, una sorta di “regime speciale”, diverso da quello previsto per tutti gli altri assensi edilizi, cancellando anche parte delle norme contenute nel Testo Unico dell’Edilizia . Resta in sospeso solo la geotermia, per la quale le decisioni sono rimandate a un futuro decreto e la cui norma base resta il Decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22. Fatto molto importante, si delimitano anche le competenze di Regioni e Province autonome che potranno, nelle loro norme, rendere più semplici (ma on più complicati) gli assensi, estendendo a impianti di potenza maggiore le procedure semplificate.
Come è ormai brutta abitudine legislativa, anche il nuovo decreto ha il torto di creare alcune norme sostitutive a quelle esistenti senza abrogarle espressamente, con la conseguenza che tracciare un quadro complessivo degli assensi diviene complicato e talora opinabile: manca insomma un vero testo unico sulle rinnovabili.

In buona sostanza, le procedure per le istallazioni divengono quattro: semplice comunicazione al Comune, comunicazione al Comune, ma con relazione asseverata, Procedura abilitativa semplificata (Pas) sostitutiva dell’attuale Dia, Autorizzazione Unica. L’iter delle due Comunicazioni (quella con o senza relazione asseverata) non è dettagliato e perciò ricalca in toto quello previsto per tutte le opere edili. Viceversa la Pas, il nuovo assenso previsto, è quasi una gemella siamese della vecchia Denuncia di inizio attività, da cui si distingue solo per alcuni dettagli. Se non altro, si chiarisce che l’oggetto misterioso Scia (Segnalazione certificata di inizio attività) non si applica alle rinnovabili. Infine, come in passato, l’autorizzazione unica resta un procedimento del tutto autonomo e differente. 

La nuova Pas prevede la presentazione al Comune di una dichiarazione almeno trenta giorni prima dell'effettivo inizio dei lavori, accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un progettista abilitato che asseveri il progetto agli strumenti urbanistici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e dichiari la non contrarietà agli strumenti urbanistici adottati, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie e dagli opportuni elaborati progettuali. Allegati alla relazione sono il progetto e gli elaborati tecnici per la connessione redatti dal gestore della rete. I diritti di segreteria da versare variano da un minimo di 51,65 ad un massimo di euro 516,46 euro, con aggiornamento biennale in base al 75 per cento dell’Istat, almeno finché le regioni non decidano altrimenti. Trascorsi 30 giorni senza che il Comune abbia negato il suo assenso o abbia richiesto integrazioni necessarie della documentazione, l’opera si intende assentita. Se occorrono altre autorizzazioni (per esempio quella paesaggistica) che con sono allegate alla richiesta, il Comune convoca apposita conferenza di servizi cui partecipano le amministrazioni delegate agli assensi stessi e il termine di 30 giorni è sospeso, secondo i consueti meccanismi previsti dalla legge 241/1990. Alla fine dell’intervento il progettista o il tecnico abilitato rilascia il certificato di collaudo. In definitiva la Pas si distingue dalla Dia solo per la necessità di ottenere gli elaborati tecnici dal gestore di rete, che è già (e resta) il principale ostacolo alla semplificazione delle procedure per le fonti rinnovabili.

L’Autorizzazione unica resta regolata dall’articolo 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, per quanto con il dimezzamento dei tempi per la conclusione del procedimento burocratico.

L’Autorizzazione è rilasciata dalla regione o dalle province delegate (tranne che per gli impianti offshore). A partire da trenta giorni dal ricevimento della domanda di autorizzazione è indetta una Conferenza di servizi al quale partecipano tutte le Amministrazioni interessate (comprese quelle che sono delegate all’esame di vincoli monumentali o paesaggistici) . Il progetto approvato costituisce titolo a costruire ed esercire l'impianto e deve contenere l'obbligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto esercente. I tempi di conclusione del procedimento sono di novanta giorni. Fanno eccezione i progetti che necessitano di verifica di assoggettabilità sul progetto preliminare (art. 20 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152), (che ha ulteriori 90 giorni di tempo) nonché la valutazione di impatto ambientale (art. 26, Dlgs 125/2006). 
Localizzazione delle fonti rinnovabili. L’identificazione delle zone permesse o non consentite su cui installare fonti rinnovabile è fatta dalle Regioni sulla falsariga del Decreto del Ministero dello Sviluppo 10 settembre 2010 (che si occupava solo di rinnovabili che producono energia elettrica ma il cui campo d’azione è ampliato ora alle rinnovabili in genere). Abbiamo tentato di riprodurre nella tabella 2 l’intricato panorama delle norme locali esistenti, molto spesso non aggiornate alle ultime variazioni apportate dalle norme nazionali e talora addirittura in contraddizione con esse. 
Il principio è che le rinnovabili hanno una corsia privilegiata e la loro installazione è vietabile solo con adeguate motivazioni, senza che sia possibile agli enti locali richiedere compensazioni in denaro tranne quelle necessarie per la rimessa in pristino dei luoghi non effettuata direttamente da chi vuole installarle. Anche gli oneri burocratici richiedibili sono contenuti entro tetti limitati (allo 0,03 per cento dell'investimento).  
Tab. 1 Autorizzazioni per le fonti rinnovabili 

	Comunicazione al comune senza relazione asseverata (1)
	- Pannelli solari fotovoltaici fino a 200 kW di potenza su edifici esistenti e su loro pertinenze, fuori dalle zone A (centri storici e ambiti a loro assimilati), o, senza questi limiti di potenza, aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda (salvo vincoli culturali e paesaggistici);
- Panelli solari termici aderenti o integrati nei tetti di edifici esistenti con la stessa inclinazione e lo stesso orientamento della falda e i cui componenti non modificano la sagoma degli edifici stessi e la cui superficie complessiva non sia superiore a quella del tetto, purché non siano nelle zone A e assimilate e non siano su edifici vincolati ai sensi del Dlgs n. 42/2004.

- Impianti a biomassa, gas di discarica, gas residuati per la produzione di energia elettrica fino a 50 kW che operano in assetto cogenerativi. 

- Impianti a biomassa, gas di discarica, gas residuati o impianti idroelettrici e geotermoelettrici fino a 200 kW realizzati in edifici esistenti, senza alterazioni di volumi e superfici, cambi d’ uso,aumento del numero di unità immobiliari, incremento indici urbanistici, pericolo per le parti strutturali.

- Singoli generatori eolici sui tetti di edifici esistenti con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non superiore a 1 metro (salvo vincoli culturali e paesaggistici);

	Comunicazione al comune con relazione asseverata (1)
	- Panelli solari termici su edifici esistenti o su loro pertinenze, ivi inclusi i rivestimenti delle pareti verticali esterne agli edifici, anche su edifici vincolati (dietro assenso Soprintendenza) che non ricadano nel campo applicazione della Comunicazione senza relazione asseverata e siano fuori dalle zona A e assimilate. 

- Impianti di produzione di energia termica da fonti rinnovabili diversi dai pannelli solari termici e da impianti geotermici, realizzati negli edifici esistenti e negli spazi liberi privati annessi e destinati unicamente alla produzione di acqua calda e di aria per l’utilizzo nei medesimi edifici.

	Procedura abilitativa semplificata (PAS) (2) 
	- Pannelli fotovoltaici fino a 20 Kw di potenza a terra o nelle zone A, o senza limiti di potenza, che non sporgano dal tetto; 

- Pannelli solari termici per i quali non basta la Comunicazione al Comune.
- Impianti a biomassa, gas di discarica, gas residuati da 50 kW a 1 MW che operano in assetto cogenerativo

- Altri impianti a biomassa fino a 200 kW

- Altri impianti a gas di discarica, gas residuati fino a 250 kW

- Impianti da fonte idraulica fino a 100 kW
. Impianti eolici fino a 60 kW che non ricadano nel campo della Comunicazione.

	Autorizzazione unica
	- Tutti gli altri impianti con fonti rinnovabili non citati nelle righe precedenti.


(1) Il decreto legislativo 28/2011 ha stabilito: “Le Regioni e le Province autonome possono estendere il regime della comunicazione di cui al precedente periodo ai progetti di impianti alimentati da fonti rinnovabili con potenza nominale fino a 50 kW, nonché agli impianti fotovoltaici di qualsivoglia potenza da realizzare sugli edifici, fatta salva la disciplina in materia di valutazione di impatto ambientale e di tutela delle risorse idriche”.
(2) Il decreto legislativo 28/2011 ha stabilito: “Le Regioni e le Province autonome possono estendere la soglia di applicazione della procedura di cui al comma 1 (PAS n.d.r.) agli impianti di potenza nominale fino ad 1 MW elettrico, definendo altresì i casi in cui, essendo previste autorizzazioni ambientali o paesaggistiche di competenza di amministrazioni diverse dal Comune, la realizzazione e l’esercizio dell’impianto e delle opere connesse sono assoggettate all’autorizzazione unica”.

Nota: Impianti geotermici. Le prescrizioni saranno stabilite con decreto del Ministro dello sviluppo entro 3 mesi dalla data di entrata in vigore del Dlgs 28/2011. 
Fonte: Elaborazione Ufficio Studi Confappi-Federamministratori

Tab. 2 Norme regionali su procedure e localizzazioni

	Regione
	Iter e tipo di autorizzazione
	Indicazioni o linee guida sull’inserimento nel territorio

	Abruzzo
	Dgr 29/12/2010, n. 1032; Dgr 21/12/2009, n. 762; Dgr 12/4/2007, n. 351; Dgr 5/12/2001, n. 1189
	Dgr 29/12/2010, n. 1032; Allegato Dgr 22/3/2010, n. 244 (fotov. a terra); Dgr 30/7/2007, n. 754 (eolici)

	Bolzano (prov)
	
	Dgp 28/9/2007, n. 52(7) 

	Basilicata
	Dgr 29/12/2010, n. 2260; Legge 19/1/2010, n.1; Legge 24/2/2008, n. 31; Legge 26/4/2007, n. 9 (1); Legge 14/12/1998, n. 47, Allegati A, B (val. impatto ambientale)
	Dgr. 13/12/2004, n. 2920(1)

	Calabria
	Legge 29/12/2008, n. 42(1), Legge13/6/2008, n. 15, art. 53(1)
	Legge 29/12/2008, n. 42(1)

	Campania
	Dgr 20/3/2009, n. 500; Dgr 30/11/2006, n. 1955; Legge 30/1/2008, n. 1, art. 65; Dgr 25/10/2002, n. 4818(2) 
	Dgr 20/3/2009, n. 500; Dgr 30/11/2006, n. 1955; Dgr 15/1/2001, n. 6148 (eolici)

	Emilia Romagna
	Dgr 15/1/2011, n. 15 (contributi fotov.); Dgr 26/7/2010, n. 1198 (biogas); Dgr 28/7/2008, n. 1255 (biogas)
	Dgr 17/1/2011, n. 46; Delibera assembleare 6/12/2010. n. 28 (fotov. a terra); Dgr 28/7/2008, n. 1224 (zone Zps)

	Friuli Venezia Giulia
	Legge 27/11/2006, n. 24
	Legge 23/2/2007, n. 5, art. 40 (aree agricole)

	Lazio
	Dgr 18/7/2008, n. 517 (5)
	Dgr 18/7/2008, n. 517 (5)

	Liguria
	Dgr 24/9/2010, n. 1098; Cir dip. territorio ambiente 9/3/2009; Legge 6/6/2008, n. 16 (artt 12-23-29); Dgr 23/5/2008, n. 551(8)
	Drg 5/9/2002, n. 965 (biomasse); Dgr 5/9/2002, n. 966 (eolici); Dgr 23/5/2008, n. 551(8)

	Lombardia
	Dgr 25/11/2009. n. 8/10622
	Dgr 25/11/2009. n. 8/10622

	Marche
	Legge 22/12/2009, n. 31, art. 57 (biomasse); Legge 14/4/2004, n. 7, Alleg. B1 e B2 (Valutazione impatto ambientale)
	Dgr 8/3/2011, n. 255; Dgr 6/12/2010, n. 1756 (fotov. a terra); Delibera assembleare 30/9/2010, n. 13 (fotov. a terra); Dgr 23/7/2007, n. 829 (eolici) Dgr 23/7/2007, n. 830 (fotovoltaici); Dgr 6/11/2006, n. 1277 (zone Zps); Dgr 3/4/2006, n. 366 (eolici); Dgr 16/7/2002, n. 1324 (eolici)

	Molise
	Dgr 25/10/2010, n. 857; Dgr 16/11/2009, n. 1074 (4); Legge 7/8/2009, n. 22(1); Dgr 16/6/2006, n. 908 (eolici)
	Dgr 25/10/2010, n. 857; Dgr 16/11/2009, n. 1074(4); Legge 21/5/2008, n. 15(3)

	Piemonte
	Legge 3 agosto 2010 n. 18, art. 27 (impianti a terra); Dgr 5/5/2008, n. 22-8733 (idroelettrico e biomasse)
	Dgr 4/8/2009, n. 45-11967, Dd Agricoltura 27/9/2010, n. 1035 (fotov. a terra)Dgr 14/12/2010, n. 3-1183 (fotov. a terra)

	Puglia
	Dd 3/1/2011, n. 1; Dgr 30/12/2010, n. 3029; Legge 18/10/2010, n. 13, art. 2 (fotov. piccola taglia); Legge 21/10/2008, n. 31(1); Legge 9/10/2008, n. 25, art. 4(1); Dgr 1/8/2008, n. 1462 (eolici); Dd 7/5/2007, n. 429; Dgr 23/1/2007, n. 35; Regolamento 4/10/2006, n. 16 (eolici); Legge 11/8/2005, n. 9 (eolici)
	Regolamento 30/12/2010, n. 24; Dgr 3/3/2010, n. 595 (eolici); Dgr 11/1/2010 n. 1, allegato 4.4; Legge 21/10/2008, n. 31, art. 2(1); Regolamento 14/7/2008, n. 12 (biomasse)

	Sardegna
	Legge 17/11/2010, n. 15, art. 12 (fotov. zone agricole); Dgr 1/7/2010, n. 25/40(6); Dgr 12/3/2010, n. 10/3 (4)
	Dgr 23/5/2008, n. 30/2; Dgr 26/7/2007, n. 28/56 (eolici); Dgr 21/7/2003, n. 22/32 (eolici)

	Sicilia
	Nota Assess. Territorio 23/1/2008, n. 371; Circ. Ass. Territorio 15/4/2008 ; Decreto Asses. 17/5/2006;. Decreto Asses. 14/11/2005 (imp. industriali)
	Dgr 3/2/2010, n. 1; Cir Dir 14/12/2006, n. 17 (eolici); Decreto Asses. 17/5/2006; Decreto Asses. 14/11/2005 (imp. industriali). Decreto Asses. 28/4/2005 (eolici), 

	Toscana
	L. 21/3/2011, n. 11; Dgr 31/3/2008, n. 235, Dgr 26/5/2008, n. 390, Legge 24/2/2005, n. 39(1)(9)
	Legge 21/3/2011, n. 11, Tab. A; Dgr 11/12/2006, n. 923 (zone Zps); 

	Trento (prov)
	Dgp 13/7/2010, n. 18-50; Legge 25/7/2008, n. 12 (biomasse); Legge 6/3/1998, n. 4, art. 1-bis 3; Dgp 22/11/1989, n. 13-11 (val. impatto ambientale)
	-

	Umbria
	Dgr 19/5/2008, n. 561
	Dgr 5/7/2010, n. 968 (fotov. a terra); Dgr 18/10/2006, 175 (zone Zps); Dgr 11/5/2005, n. 729 (eolici)

	Val d’Aosta
	Dgr 10/2/2006, n. 343; Legge 14/10/2005, n. 23; Legge 15/1/1997, n. 1 (biomasse)
	Dgr 5/1/2011, n. 9

	Veneto
	Legge 18/3/2011, n. 7, art. 4 (fotov. a terra); L. 11/2/2011, n. 5; Dgr 8/2/2011, n. 121; Legge 22/1/2010 n. 10; Dgr 2/3/2010, n. 453; Dgr 4/8/2009, n. 2373; Dgr 13/5/2009, n. 1391 (biomasse); Dgr 8/8/2008, n. 2204; Dgr 5/5/2009, n. 1192; Legge 30/6/2006, n. 8 (biomasse)
	


(1) Giudicata in parte illegittima dalla Corte Costituzionale. Per il Molise è stata modificata dalla legge 23/12/2010, n. 23 e per la Toscana integrata dalla Legge 21/3/2011, n. 11.

(2) Integrata dalla Dgr 5/12/2003., n. 3533
(3) Abrogata dopo essere stata giudicata anticostituzionale

(4) Modificata dalla Dgr 25/10/2010, n. 857

(5) Abrogata. Recepite le Linee guida nazionali 

(6) Il Tar Sardegna (sentenza n. 28 del 14 gennaio 2011) ha accolto i ricorsi contro queste due delibere, ella parte in cui limitano l'installazione di impianti eolici ai soli impianti destinati a soddisfare il fabbisogno energetico dell'azienda (autoproduzione e autoconsumo) e di riservare alla Regione autonoma della Sardegna la partecipazione al processo produttivo di tale energia attraverso enti strumentali o societari a capitale interamente pubblico .

(7) Modificato dal. Dpp 13/9/10 e Dpp 25/10/10, n. 37
(8) Modificata dalla Dgr 12/5/2009 n. 595
(9) Modificata dalle leggi 71/2009 e 11/2011
Nota: Nella tabella non compaiono le norme di delega agli enti locali per il rilascio delle autorizzazioni

Fonte: Ufficio studi Confappi-Federamministratori

